CASA MYRIAM - Breve excursus storico
Negli anni `80 si sono verificati nella nostra Diocesi alcuni casi di giovani vite, uomini e donne, colpite da malattie gravi e invalidanti, per lo più "sclerosi multipla" o simili.
Tali persone sono state costrette dall’invalidità motoria grave ad essere ricoverate in "case di riposo per anziani", pur essendo giovani di età, e talvolta semi-abbandonate dalla famiglia (marito e figli compresi).
Questi fatti hanno portato un gruppo di noi, iscritti al C.V.S., a valutare la situazione e a riflettere su di essa: cosa fare? Abbiamo la possibilità di trovare una soluzione a queste situazioni? ecc.......
Ci è venuta in mente, visto che almeno allora qui da noi non c’era nulla del genere, la realizzazione di una CASA-FAMIGLIA: ma come fare a realizzarla? Dove trovare un ambiente adatto? Come partire senza una lira in tasca? E così via….
Ci è venuta l’idea di iniziare con la costituzione di una Associazione giuridicamente riconosciuta, a cui abbiamo dato il nome di "ASSOCIAZIONE MYRIAM". Il nome voleva essere un riferimento e un aggancio alla Madonna, al nome di Maria in lingua ebraica, perché volevamo che i principi ispiratori fossero quelli del C.V.S. e le richieste della Madonna a Lourdes e a Fatima, anche se inizialmente doveva essere una Associazione giuridicamente staccata e indipendente dal C.V.S., con un suo Consiglio di Amministrazione e um suo bilancio.
Giuridicamente indipendente per vari motivi legali, ma idealmente e spiritualmente un tutt’uno con il C.V.S.
L’Associazione Myriam è costituita e legalmente riconosciuta, con un proprio Statuto, nell’Aprile del 1989.
Nell’anno 1990 siamo venuti a conoscenza che una struttura della Diocesi di Grosseto si sta deteriorando, perché è vuota da alcuni anni e, anche se ci sono alcune richieste, non viene utilizzata se non saltuariamente per qualche mezza giornata o giornata: la Scuola Materna di Marina di Grosseto, da cui le Suore sono andate via dal 1986. Noi desideravamo una struttura in città, a Grosseto, ma abbiamo deciso di rivolgere una richiesta al Vescovo e al Consiglio Presbiterale, accompagnata da una Relazione (Gennaio 1991) che presentava il nostro "progetto" di uso.
Il Vescovo e il Consiglio Presbiterale hanno aderito subito alla nostra richiesta e già nell’Aprile 1991 è stato stipulato il contratto di "Comodato", firmato dal Vescovo e che                ci concedeva in uso gratuito l’ex Scuola Materna di Marina di Grosseto.
Nel frattempo eravamo stati a vedere questa struttura: bella come posizione (attaccata alla Chiesa Parrocchiale, centrale, vicina al mare, un ampio spazio all’aperto............), ma in condizioni tali da farci mettere le mani nei capelli.
Nell’andar via le Suore avevano lasciato tutto nel più grande disordine e c’era materiale inservibile da ogni parte; un po’ tutto era cadente e deteriorato: i WC erano inservibili, gli impianti (idraulico, elettrico, di riscaldamento ecc...) quasi totalmente inutilizzabili  (o perché fatti per i bambini dell’Asilo o perché guasti o in pessime condizioni); la cucina era inservibile; non c’era un "piano terra", ma solo un piano sotto il livello della strada, un piano rialzato e un 1 ° piano, per cui c’erano scale dappertutto e quindi nemmeno un locale adatto e raggiungibili da persone disabili.......
Non ci siamo scoraggiati, ma ci siamo rimboccati le maniche per metterci subito a lavoro: a fine Aprile 1991 abbiamo organizzato un Campo-lavoro di tre giorni, in cui tutti, sani e ammalati (ognuno per quello che le era possibile fare), abbiamo lavorato per ripulire, sistemare, buttare via la roba inutile (abbiamo portato alla discarica tanti rimorchi di rifiuti). C’era però il pensiero dei grandi lavori da fare e... non avevamo una lira, ma solo tanta speranza e fiducia.
La prime cose, per utilizzare questi locali (dopo averli ripuliti) almeno per qualche              Incontro, erano: avere dei Bagni utilizzabili, poter far accedere le persone disabili                 (anche    in carrozzina) almeno al piano seminterrato e al piano rialzato e avere delle sedie e qualche tavolo. Abbiamo perciò dato il via subito ad alcuni lavori: sistemazione                  di 2 WC, di cui almeno 1 per disabili; superamento delle barriere architettoniche                 per l’accesso ai piani seminterrato e rialzato tramite una base "Montascale" elettrica                        da far salire lungo la ringhiera; acquisto di sedie e tavoli.
	Questi lavori comportavano la spesa di diversi milioni (quasi 30): si trattava di trovarli. Abbiamo iniziato una campagna di "autotassazione", abbiamo fatto qualche iniziativa per reperire fondi, abbiamo fatto richiesta alla Diocesi di un contributo dalle entrate dall’8%.... e piano piano siamo riusciti, senza debiti, ma con pagamenti dilazionati, a saldare tutte le spese.
Per oltre 1 anno abbiamo usato questi locali per Incontri di un giorno e, durante le due stagioni estive, per le vacanze, un po’ avventurose, con i ragazzi disabili: questo ci consentiva anche di racimolare qualche soldo, che ci sarebbe servito per qualche altro lavoro (tra i tanti che erano necessari) di risanamento, di miglioramento e di ristrutturazione. Nel frattempo si è prospettata la necessità dell’uso continuato di questa casa da parte di
2 persone disabili che ne avevano bisogno, perché sole: Ilva Capecchi (in carrozzina) e Aldina Baffoni (non vedente).
Questo fatto poneva però altri problemi: la presenza di una persona sana per l’assistenza, di cui al momento non c’era traccia, e la realizzazione di altri lavori, in particolare di un Ascensore per salire al piano superiore dove si trovavano le camere.
Il 4 Ottobre 1992 Casa Myriam iniziava la sua destinazione di "casa-famiglia" con l’ingresso in forma stabile di Ilva Capecchi, che ne diverrà la responsabile, e, circa un mese dopo, di Aldina Baffoni: inizialmente l’aiuto veniva loro offerto da persone                       che si alternavano, abitando per periodi più o meno lunghi a casa Myriam, e da altre persone che offrivano volontariamente qualche ora del loro tempo e del loro aiuto.
Solo dopo circa 2 anni è entrata a Casa Myriam Maria Marcucci, che ha completato la famiglia (che vi abita tutt’ora) e che ha risolto alla meno peggio il problema della presenza di una persona efficiente.

Per periodi più o meno lunghi, dà una grossa mano a Casa Myriam Elisabetta Balducci.             Da allora, sono stati realizzati in genere nel periodo primaverile gli altri lavori, un po’ ogni anno: l’installazione dell’Ascensore è tra i primi lavori; la sistemazione dei Bagni al piano superiore e delle camere (in due delle quali vengono fatti ex-novo i Bagni); il rinnovo totale della cucina per la casa-famiglia; la realizzazione di una lunga "rampa" nel piazzale per salire al piano rialzato della casa e per arrivare sino in Chiesa; la sistemazione del piazzale con realizzazione del lastricato, revisione del muro di cinta, nuove inferriate, ecc...


[bookmark: _GoBack]Oggi, dopo la morte di Ilva, l’associazione, dopo un tempo di discernimento comunitario e con la diocesi, ha dovuto lasciare Casa Myriam. Tanto bene è stato elargito attraverso quello stabile, tante persone sono cresciute e passate da quel luogo, tanta testimonianza di vita è stata gustata lì e tanto impegno apostolico è stato trasmesso a tutti coloro che si affacciavano a Casa Myriam.
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